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Utile, tecnologico o tradizionale?
ENZO COSTA

«Quest’annova il regaloutile»: imicrofoni spianati fuoridai regalificipersuado-
noiregalantitestéspennatiaconvenireconl’eternadomandaretoricadell’intevi-
statorenatalizio. Il «ritornodel regaloutile» - salmocatodicoscandito incoroda
cronisti e cittadini - mi accompagna fin dall’infanzia, debitamente intervallato
dagli ormai decennali «boom del regalo tecnologico» (la videocamera-spremia-
grumi, il computer-cavaturaccioli) e «revival del regalo tradizionale» (lo spre-
miagrumi, il cavaturaccioli). Ma poi, cos’é un regalo utile? A un energumeno ul-
trà sarà più utile l’”Ulisse” di Joyce o una spranga con l’air-bag, primo, incerto
passo verso la nonviolenza? E sarà più utile il dodicesimo cellulare all’amico lo-
gorroico,oi tappiper leorecchieachigli stavicino?Comunquesia,beccatevique-
stoscoop:ilprossimoNataleandràilregaloutile.

Il colore degli «invisibili»
In strada le tute bianche, come una volta gli operai della Pirelli

Giro d’Italia

Adriano De Zan
«Un uomo solo
al microfono»

L’Italia, i suoi mutamenti di
questi ultimi decenni visti e
raccontati da un cronista
particolare. Quell’Adriano De
Zan che nel 1954 è diventato
la voce ufficiale del ciclismo
italiano. I ricordi sportivi,
dalla favola di Pantani alla
giornata terribile in cui morì
Casartelli.
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PIERFRANCESCO MAJORINO*

Alla grande manifestazione «per
la scuola pubblica» del 19dicem-
bre a Roma c’era un po‘ di tutto: i
ragazzi dei collettivi e quelli del-
l’Unione degli studenti, militan-
tivecchienuovidellesinistrepiù
diverse ed insegnanti in ordine
sparso, sindacalisti presenti «a ti-
tolo personale» ed esponenti del
mondo laico, ragazzi dell’Arci-
gay e, in maggioranza, persone
arrivate alla spicciolata, singoli
cittadiniditutteleetà.

Componevano tutti insieme,
ognuno con la propria storia e
con i propri linguaggi un corteo
allegro e un po‘ disordinato, che
ha attraversato il centro di Roma
tra le vetrinevestitea festae ima-
nifesti sbiaditi dell’ultima cam-
pagnaelettorale.

Confusi tra i «centomila» scesi
inpiazza innomediuna«società
più libera», c’erano pure quelli
delle «tute bianche». E cioé quei
giovani che hanno scelto di dar
vita ad un movimento, ma alcu-
nidi loropreferisconochiamarlo
«un immaginario», che tenta di
rendere evidente, se non addirit-
tura di rappresentare, la condi-
zione di precarietà con cui si ha a
che fare oggi se si frequenta sal-
tuariamente l’universo occupa-
zionale o si fa parte del mondo
del cosiddetto e stracitato «lavo-
roatipico».

«Siamo in piazza anche noi -
urlavano dal microfono - in no-
me del diritto ad esistere. Voglia-
mo vivere liberi dalle precarietà,
vogliamo che il sapere sia garan-
tito per tutte e per tutti». Anche
in nome di queste semplici paro-
le d’ordine gridate in piazza il19,
le «tute bianche» hanno iniziato
afarsisentireeafarsivederedaal-
cuni mesi, tra azioni dirette nei
teatri e nei cinema, incursioni in
televisione, occupazioni mo-
mentanee ma non occasionali di
mezziditrasportoospazisociali.

«La nostra primaazione,ome-
glio la nostra prima buona azio-
ne» spiega Pulica delle tute bian-
che romane «è stata quella del 2
febbraio scorso, quando in ot-
tanta siamo andati a fare un’irru-
zione al concerto di Elvis Costel-
lo che si teneva all’esclusivo Au-
ditorium di Santa Cecilia. Da al-

lora ad oggi,
un po‘ in tutta
Italia, le inizia-
tive sono state
numerose e la
nostra forza è
chesiè trattato
e si tratta di ge-
sti perlopiù
spontanei, in-
fatti non ab-
biamo nessu-
na intenzione
di dare vita ad
un’organizza-
zione ma sem-

mai vogliamo far crescere prati-
che che ci permettano di rompe-
re la nostra invisibilità. Per que-
sto ci chiamano gli Invisibili».
Non un soggetto organizzato,
una «struttura» quindi ma piut-
tosto un’espressione, una prati-
ca,unimmaginariochesistanno
diffondendo un po‘ ovunque. A
Roma, come nel Nordest, a Tori-

no, a Bologna, a Milano e nel-
l’hinterland ed in numerosi cen-
tridelmeridione.

Spesso sono le esperienze dei
Centri socialiquelledacui le tute
biancheprendonoforma, inaltri
casi si tratta di comitati di quar-
tiere o di esperienze che proven-
gono dal mondo studentesco a
dar corpo a questa «forma» di
protesta. «Siamo andati a pren-
dere appunti in Francia- spiega
sempre Pulica- quando cioé lo
scorso anno era presente e visibi-
lissimo il movimento dei disoc-
cupati. Abbiamo partecipato ad
alcune azioni da loro e poi ci ab-
biamoprovatoqui,danoi».

E così le irruzioni sono diven-
tate diverse e le richieste si sono
moltiplicate.«L’obiettivo che ci
proponiamo è quello di ottenere
qui da noi, in Italia, il reddito di
cittadinanza. In fondo si trattadi
una misura presente in tantissi-
mi paesi e non si capisce perché

dovremmo costituire un’ecce-
zione. Ragioniamo sulle forme
possibili attraverso cui attuarlo
ma mettiamolo da subito in pra-
tica. Anche per questo facciamo
le irruzioni nei luoghi della pro-
duzione o delconsumoculturale
culturale: chiediamo prezzi ri-
bassati eservizigratuiticomefor-
me di sostegno all’esistenza, co-

memisurechemettanotuttinel-
le condizioni di vivere le città di-
versamenteediutilizzareleocca-
sionipossibilisulterritorio».

«Ma attenzione- precisa Luca
Casarini, tuta bianca dei centri
sociali del nordest -abbiamo ri-
vendicazioni e obiettivi concreti
precisi ma questo non vuol dire
che non liportiamo avanti come

se fossero vertenze pansindacali.
Stiamo infatti dando vita ad un
movimento che immagina una
società diversa da quella di oggie
che si batte per l’affermazione di
alcuni diritti universali, giocan-
do molto tra l’inchiesta sul terri-
torio, l’azioneconcretae l’evoca-
zione simbolica di alcune condi-
zioni.Vediamoconpiacerechesi
trattadiun’esperienzachecresce
via via senza schemi predefiniti,
maconunagrandevogliadiusci-
redall’oscurità,cheèpoilavoglia
di una serie di figure sociali, la
stragrande maggioranza dei gio-
vani di oggi, precarie, incapaci di
vivere la flessibilità come un’op-
portunità. Allora quello che vo-
gliamo farenonè rappresentare i
giovani della precarietà ma sem-
mai rappresentarne la condizio-
ne giocando sul terreno della co-
municazione. Infatti la moltitu-
dine di storie che compongono
l’universo del lavoro atipico non
è rappresentabile dall’alto ma va
invece fatta vivere dal basso ga-
rantendo alle voci più diverse di
farsi sentire». Un immaginario,
unmovimento,unasperimenta-
zione. Un modo per farsi sentire.
Con cui si può più o meno essere
d’accordo rispetto alle praticheo
all’idea di rappresentanza che
viene espressa, ma che sarebbe
un tragico errore sottovalutare o
leggere attraverso lenti utilizzate
inpassato.

Per questo sullo stesso terreno
si muovono da alcuni mesi le
esperienze più diverse, come ad
esempioigruppichefannoriferi-
mento al’Uds o a Gio Art «la no-
stra e quella delle tute bianche»
spiega Gabriele dell’Uds di Mila-
no «sono storie diversissime, ma
se l’obiettivo è quello di speri-
mentareconcretamentel’autori-
duzione dei costi del consumo
culturale o il diritto ad un’auto-
nomia effettiva delle giovani
donne e dei giovani uomini cre-
do che presto potremo lavorare
insieme. Ci sono bisogni e diritti
di una generazione, particolar-
mente esposta di fronte al mon-
dodella flessibilità, chevannori-
vendicati con il massimo della
forza». Nel 1999 di tutto questo
nesentiremoparlare.

*Consulente
del ministero degli Affari Sociali

per le questioni giovanili

■ Dalletute
bianchedella
Pirellialletute
bianchedei
ragazzidei
centrisociali.
Latutabianca
dimostrazione
diunatrasfor-
mazioneso-
cialeediuna
mutazionean-
tropologica.
Unavolta
esprimevala
culturadella-
vorooperaio.
Poièarrivata
ladeindustria-
lizzazione,è
arrivatalater-
ziarizzazione
diffusaelatu-
tabiancaèdi-
ventatailsim-
bolodiunari-
vendicazione
postmoderna
di fronteal
malesseredel-
leultimegene-
razioniedèdi-
ventatauna
sortadiban-
dieradeicen-
trisociali.

Livorno

Il vecchio cantiere
dopo la rivoluzione
E la nave va

Ritorno a Livorno, nei cantie-
ri navali dopo la rivoluzione
del ‘96 che ha portato alla
gestione cooperativa. Ritor-
nano le assunzioni e que-
st’anno sono state messe in
mare tre navi. I problemi del
lavoro nelle altre fabbriche
della città. Intervista al sin-
daco Gianfranco Lamberti.
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L’inchiesta

Prato, l’invenzione
degli stracci
e del telaio casalingo

Un viaggio nel distretto pra-
tese che conta 24.000 im-
prese attive registrate alla
Camera di comercio. Dalla
tradizione laniera medioevale
agli stracci e alla figura mo-
derna dell’impannatore. L’a-
nima di Prato raccontata dal-
lo scittore e lanaiolo Edoardo
Nesi.
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“Siamo
andati

un anno fa
a prendere

appunti
in Francia

” Le «tute bianche» del Leoncavallo sul tetto del centro sociale nel ‘93; a
fianco, le tute bianche della Pirelli in assemblea

Settimana Incom

Chi racconta
il paesaggio
italiano?

A Corto Circuito, la rassegna
del cortometraggio di Napoli,
sono stati presentati una
quarantina i «pezzi» della
Settimana Incom. Dietro la
propaganda, le immagini sve-
lano qualcosa di autentico
sulla vita e sul lavoro nelle
nostre città, in modo più effi-
cacia di quanto riescano i
media di oggi.
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«Non è una divisa, è stata una intuizione»
Daniele Farina, storico portavoce del Leoncavallo, spiega le origini del movimento

“Nuovi modi
per

presentare
problemi

di categorie
ai margini

”

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Laprimavoltachefecerolalorocompar-
sa a Milano fu durante la manifestazione nazio-
naledei centri sociali, il26settembre scorso.L’ul-
tima, in ordinedi tempo, è stata domenica scorsa
inviaMontenapoleone,perprotestarecontrol’a-
pertura del centropergli immigrati inviaCorelli.
Rinchiusi dentro gabbie di plastica arancione,
una cinquantina di leoncavallini in tuta bianca,
appunto,hannogettatopetardiefumogenibloc-
cando auto e pedoni, con grande disappunto dei
milanesiincorsaperloshoppingnatalizio.

Per la verità, le tute bianche si erano sempre vi-
ste in apertura dei cortei. Ma mentre prima le in-
dossavano quelli del servizio d’ordine: fazzoletti
calati sui volti per rendersi irriconoscibili alla po-
lizia, tascapanipienidi«oggetticontundenti»,al-
la manifestazione del 26 settembre e dopo, si so-
no presentati a volto scoperto «armati» solo di
slogan striscioni, petardi e bombolette di vernice
colorata. Obiettivo: «rendere visibile quello che
la società vuolenascondere», spiegaDanieleFari-
na, storico rappresentante del centro sociale
Leoncavallo. Le categorie più deboli: dagli immi-
grati aidisoccupati,daiprecariagli sfruttati finoa
coloro che spendono quasi tutto lo stipendio per
pagarsiunacasa.

Come dire che se prima a indossare le tute bianche

eranoi“cattivi”,orasonoi“buoni”?
«No. “Cattivi” lo siamo ancora. Ma direi che per
noi rappresenta l’evoluzione di un percorso, che
in qualche modo corrisponde a una trasforma-
zionedelle condizionigeneralidieserciziopoliti-
co e dell’attività dei centri sociali. Il fenomeno è
molto vasto, investe un po’ tutta l’Italia e non ri-
guarda soltanto i centri sociali. Intendo dire che
c’è un discorso abbastanza coordinato a livello
nazionale. Sebbene ognuno abbia piena autono-
mia di eserciziodelle iniziative, tendenzialmente
c’è comunque una comunanza di motivi per cui
sidecidedivestirelatutabianca»..

Dovehaorigineilfenomeno?
«In maniera più visibile, il fenomeno è partito da
Roma, nella primavera scorsa, dal mondo del
”Corto circuito”, ma erano presenti anche altri
soggetti, come dicevo prima, non necessaria-
mente legati ai centri sociali.Nella capitale c’èun
discretomovimento».

Perchépropriobiancheenonrosse,verdiogialle?
«Anzitutto, a scanso di qualsiasi equivoco, tengo
subito a precisare che non si tratta di una divisa.
Questo deve essere molto chiaro. Diciamo che è
stata un’ intuizione. Un segno, ripeto, distintivo,
per rendere visibili alcuni problemi connessi alle
figure sociali che tendenzialmente vestono la tu-
tabianca.Unatutaparticolare,di tessutonontes-
suto del tipo usa e getta, che viene indossata ad
esempio,nelle impresedipulizia,nelsettoredelle

verniciature, ovunque si lavora
a contatto con la polvere, per
nonsporcare ivestiti.Qualcuno
in queste tute ci ha letto un si-
gnificato che sinceramente né
io né molti altri, non ci sentia-
modicondividere».

E quale sarebbe questo significa-
to?

«Il discorso è più o meno que-
sto. In un mondo dove non esi-
stono più le tute blu, o comun-
queinunmondoincuiindossa-
re la tuta blu è una prospettiva
difficilmente raggiungibile per
la maggior parte di coloro che
oggi si avviano al lavoro, la tuta bianca per qual-
cuno vorrebbe segnare il senso delle nuove pro-
fessioni.Iofrancamenteritengoinvecechesitrat-
ti di una scelta di carattere puramente politico.
Un comune denominatore, in qualche modo, di
una generazione che altrimenti è assolutamente
differenziata».

A Milano sono state indossate anche durante l’occu-
pazione simbolica del centro di permanenza tempo-
raneapergliimmigratiinattesadiespulsione.

«Certo. Infatti in quella, come in altre occasioni,
l’intento era proprio segnare una delle categorie
invisibili.Deisenzadiritti, insomma».

Cavallo di battaglia delle tute bianche è il reddito di

cittadinanza.Puoispiegarcimegliocosasignifica?
«Prendiamo le nuove generazioni. Del sistema
contributivo che si è affermato negli anni passati
e cheoggi, evidentemente,nonfunzionapiù.Be-
ne. La soluzione alla quale noi guardiamo non è
certo quellapropostadaMarioMonti.Dello scio-
pero generazionale, del cannibalismo generazio-
nale. Ciò che le tute bianche propongono, come
lorocontributospecifico,èunprelievodaaltrice-
spiti, da altre realtà. Mi riferisco per esempio alla
ritenuta dello 0,02- 0,05% sui movimenti lordi
dei capitali, che sono poi le transazioni finanzia-
riechevengonoeffettuateadesempionelleborse
italiane ed europee. Il reddito di cittadinanza, in-
somma,per letutebiancherappresenta lacentra-
lità. E su questo abbiamo le idee chiare. Sia sul si-
gnificatodeltermine, sia sull’ammontare, sia sul-
le fonti da dove queste risorse dovrebbero essere
prelevate. Perché in una società dove il lavoroera
anche fonte di diritti di cittadinanza, quando
questoscarseggiaoèsemprepiùprecario,sempre
piùflessibile,lacittadinanzanonvienepiùgaran-
tita».

Lecategorieacuiguardatesonoquindiquelledeime-
nogarantiti?

Sì, quelli che una volta si chiamavano i non ga-
rantiti. Ossia, gli esclusi della cosiddetta società
dei due terzi. Oggi purtroppo il discorso si è rove-
sciato. Il contratto atipico, infatti, è diventato la
normalità.


